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— ^ para vero , che a sciogliere io venga Ja dolente 
voce in qiiL-.sia di Imio solenne pompa per pianger la 
perdita di Chi fii l'oggetto pìb caro dei nostri amori? 
Qucscò funebre addobbo di nere gramaglie, quei che al 
Oet salgono nembi odorosi di l'umanie incenso , quei 
sagrìficf, .'quei mesti canti, e le qnì pendenti Hegie Divise, 
tutto ahr he rammeiua l'aiignsio Nome, e dilatando )a 
piaga da' dolor giù ajierta ne' nostri cuori , in maggior 
copia ne" spremè le lagrime , e piìi profondi ine spigne 
fiiora i sos])in . ! 

LODOVIÒO. tu- BORBONE , ahi Nóme amabile, 
ahi tenera rimembmnia ! LODOVICO PH1M0, KE 
D'ETRUBIA, Infante u Spaòha. Figlio del Gran 
FERDINANDO onor del Trono , e della Austriaca 
MARIA AMALIA decoro del Pnnci[>ato, Sposo della 
Figlia degli Augusti Monarchi delle Spagne , LODOVICO 
ilostro Sorrano e Padre, appena giunto al settimo lustro 
dell' eÀ sua, non compiuto il secondo anno del suo ra- 
glio, in corto giro d'infermitade cade vittima della, morte, 
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lasciando sella redorile desokàone Pangusta Sposa-, ot- 
km i teneri figli , e noi timi smarriti ed afflitti, che d« 
Luì teneramenie amati, l'oggetto fummo di aie premure. 

Oli decreti della Frovridenza, quanto lungi àete 
dai nostri sguardi, che mentre vi mostrate con noi pai 
propizi c 1>enigni , allora è che con acddente inaspettato 
e nuovo ci involgete nella confusone e nel duolo! Per 
rimediare ai mali della Toscana, per guarire le piaghe 
in lei impresse dal crudo flagello della guerra , per rett- 
derla felice, e restituirle l'antico suo splendore , Voi sce- 
glieste un Giovine Principe laiio seconilo il cuor vostro, 
deliiia non meno de' lieali buoi Gtniiori, clic della gran 
Coiie di Spagna; crede delle virtù l'rincipcsclie degl' Il- 
lustri Avi suoi, the col latte succhiò la più soda pieià , 
formato dall'educazione al governo de' Popoli , e nel più 
¥ubhme grado fornito dei lumi pi-oporzionaii u tanta cle- 
vatCfflia; e per compimento di tmtociò unito ad una Sposa 
degna di Lui, perchè \an nelle prerogative, e nelle vir- 
tudii.Voi Kceglieste LODOVICO. ^Qmie.sh-it Ihmìmis 
xbi virum juxta a>r suum. A'oì comandiiste ai grandi 
Voientaii d' lairDi>a , interpreti ed esecutori dei vosiri supre- 
pii voleri sul destino dei Beguì, d'iniinuire a LUDOVICO 
k sua elezione al Trono della Toscana; Voi Io ungeste 
oostFO -RE; Voi lo «mdnceste in seno dei saoì Sudditi 
&a le acclamazioni e gli applausi, fatto gu jmdrone dei 
noetri cuori appena .com|>arso iia noi, visto appena e co- 
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nosctute tosto le eccelse sue doti : Quaesivil Domimi 
tih virum jitccta cor situai: pracccpic ci Dominus, ut 
esset duic super jmpulim mum. Oh None misera delle 
umane cose ! dopo breve intervallo , l'ano gi;i sordo il 
Cielo ai nostri voti, ecco clic la morte ce lo ha rapito. 
Ma non son ie lagi'ime, o Signori, il solo tributo 
da ollenrsi alla memona dell' esitino Rlonarca ; le .lue 
virili, I ]iici;i (ìcl suo cuor magnammo e grande occupar 
deggioiui I m)>iii peiiMeri per eternarne la rieortìanza ; e 
CIÒ viemaijgiormcmc perche se Egli tu un Pniicipc secondo 
il cuor di Dio, tiie nel comò suo vivere e cono regnare 
opro a secouii.i del gusto Ai lui, questi nobiL esempi 
sono il ptu prezioso retaggio lasciato con la Corona, e 
lo fecettra a Chi e la speranza della Toscana, a Chi 
della Toscana è il sostegno. Vive si tuttavia LODOVICO; 
vive nella immonaiita delle sue virtù ; vive nel cuor della 
Angusta sua SPOSA, la quale nel governo dei Po|ioli 
a Lei allidaii nulla più cuni che dt seguir le tracce, se- 
gnate' dai senamenti, e dalle gesta gionose dell' esimia 
CONSORTE. Vhe LODOVICO e viveri nel Nobile 
SDo RAMPOLLO, caro pegno, che ora siede sul Trono 
della Toscana, benché non peranclie atto n maneggiarne 
Io Scettro. L'Illusn^ GFJtME, in cui già spicca l'iti* 
dole e il genio Paterno, allora a&sai piii ne rappresenterà 
l'imma^ne , che maturata l'e^. sotto le provide curQ 
dell'Augusta GENITRICE, e nella eenola dalla Tiiià 
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educato, degno Figlio si dimoetreii dì tanto Padre, ed 
erede non più della sua grandezza, cbe delle amabili sae 
prerogatiue. Vive dunque, e viverà LODOVICO nella 
Eeal 8ita FAMIGLIA: e viverà nelle crà ftiture quando 
i Pepali Etruschi (laghi e contenti di esser da quella go- 
vernati e reni diranno = Questo Trono , in cui rtgii;t la 
viitìi, fij inalzato dal RE LODOVICO PIÌIMO sulle 
basi della Pietà , della Beligione , della Giustizia = Et 
fideiis erit domiis tua , et regmua tuum .... ante far 
cìem nieam. = 

Ed ecco, 0 Signori, l'elogio, che sulle labbra mi 
pone la Divina Scrittura , elogio ai)])ropriaio già ai b iglio 
d'Isai, ma che forma non meno il cnraticre di LODO- 
VICO. Fu LODOMCO un Principe secondo il cuor 
di Dio , visse ed operò secondo il gusto rti Dio : e se non 
ebbe in sorte come Davidde iiingliei^-^a di vita c di regno, 
fu specchio di virtù j)éi lìegiianti, fti esempio e stitnoìo 
di rebgione ai Portoli , e fu autore e principio di una Di- 
nastia, che fotmerà la felicità della Toscana. Il iiercliè 
io mi fb, p Signori, a considerare le sue virtìi in rapporto 
a Dio, -a cut egli studiò di piacere, e in rapporm a0i 
uommi, ai quali procurò di giovare. Questi sono t due 
poli, sb cut si ra^reri l'Orazione mia, sAhen bagnala 
di lagrime, e sbattuta . qual nave in mar procelloso da 
e^mo inconsolabtl cordoglio. 
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Infelicità deiromana rosone! Baldanzosa, che ella è; 
e gonfia di se non meno, ^udicando se a se stessa suf- 
ficiente, oh come talvolta oflbsca i suoi proprj lumi, e 
qnali strane idee d dà del vero bene e della vera virtù' 
Quasi r uomo od altri non sia debitore , che ai suoi si- 
mili , o d' altra vita ansioso esser non de ggia , che della 
presente, solo nelle virtù sociali ripone ella -la morale 
onestà; e di quanto l'uomo a Dio sia debitore, o non 
cerca, o non cura. Purché non si mLindii ai doveri di 
giustizia, di lealtà, o |)cravvcntiira anche di subordinazio- 
ne, si vuol fatto rutto per resinarsi virtuoso ed onesto: 
ma che questi come tutti gli altri doveri si adempiano 
principalmente in ossequio della suprema autorità , che Iddio 
Ila sopra di noi; che nel suo operare si conformi l'uomo 
a quei rapporti, che egli ha con lui, onde piacergli e 
incontrare il suo gusto, tutto ciò non interessa punto i 
savj di tal carattere; genj l'ari per usare i sentimenti di 
un. grande Oratore, che pretendono di conoscere meglio 
degli altri perchè ciedono meno di tutti . Ah scienza 
vanamente sottile, à seguita, per cui si vuole e peccare 
con ragione, e 'sostenere con false massime lo sviamento 
delle passioni! 

É la vktìi un raggio, che ds Bio à parte, e a Dio 
ritorna; un omaggio del cuore umano alle Le^i del sno 
Creatore^ oma^o che <>n<«a Iddio, rende l'uomo amar 
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bile, e gradevole a lui, e buono in se stesso, meritevole 
dei favori del Cielo, e possessore della vera felidtà, che 
di quella soltanto il premio ne è ed il ùmo . Un cuore 
di tal tempra cerca la volontà di Dio nella di lui Legge 
per conformarvi k sua; iiidaga ed esamina i proprj afletti 
ed inclinazioni per ngett;ir ciò, che a quella si oppone; 
poiché dessa è il priniaiùo oggetto delle sue premure: ed 
allora è, clie ci ravvisa e comprende delle proprie obbli- 
gazioni il peso e k misura , sì di quelle che comuni sono 
agli alni uomini, come ili quelle clic se solo rigiuirdano; 
e tutte le vede aggirarsi sopra il iloppìo cardine deiriimorc 
di Dio e de' suoi simili. i\Iira quindi dall'ahra parte i 
ioni ostacoli, che si opjiongono ili bene oprare; e la na- 
tura) fiivolcxzLi , c la |)iegli(;v(ikz/a al vizio; e la fierezza 
delle passioni, e le insidie della seducente corruttela del 
costume: e che non vede di nwhigevole e d'aspro nel sen- 
tiero della virtìi? 

Quindi è che chiai-a se gli mamlesta la necessità di 
'chiamare in ajuto quei limedj, die ti-enino le passioni e 
ì sensi: che nella prosperità viva tengano la memoria di 
'Dio per non discostarsi da lui, per non attaccarsi alle 
creature, per non dimenticarsi di se medeàmo; per non 
traboccare in quei vizj, che pur troppo fbhnano rintreo- 
cto miserabile dei giorni di chi vive opulenza, e nella 
grandezza ; giorni pieni di tnostruosì delitti , di raflìnati 
piaceri, e di delicatezza e d'orgoglio: rimed) e mezzi, Ìo 
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dian, oiide nelle awerstà riconoscere la propria miflerì&j 
e a Dio GOttomettere il [roprio volere con tanto maggior 
laude, quanto i patimenti più ai oppongono alle inclina- 
zioni della, natura; e spingono il cuor verso Dio, onde 
riceverne ajuto e confono. 

Ot qnal è la preposi miniei-,i, onde arricchirsi di 
tai tesori, se non la sola Religione? Religione Santa, 
augusta Figlia del Cielo , solo appoggio degl' infelici 
mortali, foniiamento il più stabile dei Governi, vincolo 
della Società, ecciiamento del bene, ed unica base della 
onesta Morale. A lai soccorsi dunque convicn che ap- 
piglisi , e costantemente " stretto ne stia chiunque di Dio 
si chiami servo , e della virtù si prcgj d" esser seguace : 
conciossiacosaché tale sia l'idea della virtù, c tale si pa- 
lesi a' no^itri occlij nei lumi della ragione; e in pieno 
giorno essa ne venga ai riverberi della Rivelazione e della 
Fede. 

Oh bontà di Dio , conviene pevciò esclamare , quanto 
sei prodigu verso di noi, che mercè le impressioni dellt^ 
ma giasia, e la luce di tua parola a tant» giugner pos- 
namo, £no a sollevarci sopra noi atessi, e guidate le 
nostre azioni a seconda non già delle nostre passoni, ma 
heoA dell'eterna tua verità! E u esd d'ingaimo, o pen- 
■aiore superbo, ahi troppo deluso dalla fallacia delle per- 
nidose tue opinioni, e guasto dalle corrotte Massime, e 
dalla putredine . del vino. Tuo talento .sarìa, sópra la 
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Terra non trovar vem vinìi, soda pietà, per non incon- 
trar la tua condanna, e de' tuoi traviamenti il rìmpro- 
vero. Ma viva Iddio, che rìmanec privo di adoratori 
non vuole, mentre k moltitudine o sdegna di piegargli 
il Rocchio, o idolatrando ne va il vizio. SI; v' è nel 
mondo chi ama Iddio, chi il serve, chi lo onora col sa- 
gnficio della virtù. Ma e per convinceni di ciò mene- 
1 rs Ch I i i g d 
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inviano siigrillcj , <|iinnti con cuor puro e paziente vi si 
tollerano travagli e pene? Ti guiderò forse V .... Mii 
a che più stancarvi, o Signori, a che più indugiare a 
rivolgere il ragionamento verso l'amabile Oggeiio delle 
nosn-e lacrime e elei nostri eneomj V Se non che con aver 
io ìa virtù dipinta , eredo del nostro Eroe d' aver io già 
delincala la bella immagine. 

Fu egli, il RE LODOVICO, per vero dire l'Eroe 
del Secol nostro, di cui con la sua luce à ne diradò 
le tenebre: e in mezzo al mondo e in seno alle Cord 
pib pompose, nell'opulenza, e negli ag) i più desidere- 
voli, nella grandezza la più sublime, e sul Trono ei 
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seppe in ogni maniera di bontà, e di azioni a Dio pìa- 
cenii e grate segnalarsi cotanto, onde esserne l'esempio, 
r ammirazione, il modello. Ed oh avess'io eloquenza pari 
al soggetto, pari al vostro desiderio, o Signori, d'inten- 
derne r Istoria. M'ingegnerò io dunque di rammentar- 
le, se non saprò descriverle. 

Avvegnaché la virtii sia un tesoro esposto a chiun- 
que vago sia di tirne acquisto , e ad amiire i! Sommo 
Bene, e a consagrarsi al suo servigio aspirar possa chiun- 
que diasi a seguire i connaturali muovimenti della mente 
e del cuore, risvegliati e animati dai soavi impulsi d'ajuto 
celeste: ciò non ostante io non dico già, o Signori, che 
la maggiore elevatezza di grado tragga seco un privilegio 
di potere amar Dio a preferenza di chi si trovi in una 
condizione interiore; dico bensì che la sublimitìi del rango 
come pili assuefatta a concepire idee grandi, più a quella 
si accosta, cbe di noe è kpiìi grande, che è amare Id- 
dio; pib a segnirk riceve stimoli dagli esempi ^ Mag- 
giori; più di alimento, onde nutrirla , e condurla a per- 
feàone, dalla educazione e dalla coltura, delio spinto ne 
^ validi rinfinzi dai sendmend raccoglie di 
gratinile, che incessantemente H caote toccano,, «.soa- 
vemente a tivolger lo spmgono i doni in tanta copia ri- 
cevuti verso il Sommo Dontttoiv. Dirò di più: concios- 
«acosBchè nn animo desdnato a regnare sappia d'essere 
mercè la sovranità, che' £i riconosce da Dio, infei ^ 
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uomini una Immagine delta Maestà di lui, e un Ministro 
della sua Potenza ; quindi ne segue, che il Principe al 
bene oprare dallo stesso suo alto carattere spinto ne ven- 
ga ; e a iàre oggetto delle sue premure l'onore di Dio, 
mosso ei si senta da quella stessa prerogativa di autorità, 
di cui Iddio in lui è la sorgente : impercioncliè le virtù 
dei Regnanti i) principio sono, e il sostegno della feli- 
licità dei Popoli, né altrimenti che con la virtù simili 
essi si rendono a quel Dio, di cui esercitano il potere (i). 

A tali ititerne voci obbediente mai sempre e fedele 
il CUOI' del nostro Eroe, della virtù s'invogliò fino dai 
primi albori di sua ragione, e alla virtù anelò sempre con 
nuova lena e vigore. Già distinto dalla natura con pai- 
daltà, e riccamente adorno delle doti piìi belle di animo 
e di corpo, vivem di genio, penetrazione d'ingegno, 
prontezza di sfùrito, ma con maturità di riflessione; ìla- 
rinL e leggìadtia dì volto, con aria nstesmsa e grave, le 
quali unite ad una abilità e dolcezza, dì tratto tutta stia 
propria sorprendevano chiunque il mirasse o a lui à ap- 
pressasse; e il candore mostrando e la bellma del suo 
cnore l'amore rapivano e il rispetto di tutti sincero e ve- 
race. Oh morte quanto crudeli sono 1 tuoi colpi! Un 



(i) Qaid pracstannus lide Imperaiarìs i quam non eicotlat 
poteniia, anperbii non ei^t, Ecd pietas iDclinet? 5. Ambi, de 
obito Theodosiì. 
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Principe d togliesti naxo per regnare , per easere & padre 
dei Popoli, il Luogotenente di Dio sopra degli uonùni'. 
Io non parlo, o Signori, che colla pubblica voce: e 
quanti di Voi , ed io pure , ahi higrimevole rimembranza! 
confessare dobbiamo che chi la ventura ebbe di accostann 
a lui, neir uscire dalla sua presenza il piacere gustava di 
essere di lui incantato, e conveniva tacimmente esclamare: 
oh grandezza, ma senza fasto, oh nobilrà, ma senza di- 
sprt/.zo , oh maestà , ma senza terrore , oh afiabilitii , oh 
cortesia, ma senz;i bassezza! Felice la Toscana fetta de- 
gna di tanto dojio ! 

A cos'i formare l'animo di LODOVICO in un con 
altre cagioni molto per avventura contribuì la natura: ma 
per vero dire il pili opera e frutta fu di una educazione 
la pili Cristiana, la più saggia, la piii vigilante. E qui 
h, dove l'esempio della Real Famiglia di Parma rimpro- 
vera al Mondo, e ai Grandi del Mondo la trascurata o- 
male intesa educazione dei figli, cagione fonesia di tanti 
malij che ridondano nel Popolo per la perversione ed 
ignoranza di quelli , che &Torìti con parzialità, dalb Por 
tiia, c posti in vicinanza del Tronti, deggiono come 
dell' una esser r.omamento e il confivto» così dell'altra 
l'ajnto, e l'appog^o. 

LX)DOVlCO unico Figlio ed crede di quella Beai 
Casa fii l'ometto delle tenerezze degli Augusti suoi Ge- 
nitori, e inàeme eziandio delle loro eollecitudìni , perchè 
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£Ì divenisse Figlio degno di Loro, Prìncipe degno della 
Corona. Cura fii deU' Augusto Padre, io dico dell' In- 
fiime Duca DON FERDINANDO, per la di cui per- 
dita umide sono ancora le nostre ciglia, perdita anch'essa 
immatura, perdita ahi tropjxi vicina a quella del Figlio, 
Prìncipe ottimo, la di cui memoria eterna sarà nei Fasti 
della Religione per la singolare sua pietà, e nei Fasd 
degli Eroi Regnanti per la grandezza della sua mente, e del 
suo cuore; fu cura .sua di atildarc la tenera età del Figlio 
alla sincera fedeltà di 5a[iiemissÌmi, e scelti PrecEitori noti 
a tutta l'Europa e non mai abbastanza celebrati dalla fama. 
Laonde qual maraviglia, se ben presto il vivace ingegno 
del Giovine Principe tali fe progressi nella Letteratura e 
nelle cognizioni confacevoli al suo destino, che pan^e sii- 
penire la propria età, ma non già l'altrui espe ti azione . 

Seniivasi Egli risuonare sovente all'orecchio quella 
massima: che al fianco del Principe sul Trono deve assi- 
dersi la sapienza: onde a somiglianza del piìi savio dei 
Re la sapienza Egli implorò da Dio instantemente , la 
sapienza costantentente cercò con fiidche, con vigilie, con 
lo studio indefesso. Ed oh qual fii l'ammirandone nella 
gran Corte di Spagna , quando vi comparve il Gtorine 
Prìncipe fornito dì tanti pregj, e ricolma la sua ihenre 
di tante sublimi fkcolm! Quale onore, qua! decoro per 
l'Augusto Padre, c per gli enm) suoi Institutorì! Egli 
po3sesscH« di pih linguei ed anche delle lìjigue erudite. 
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l'une e Taltre di grande aiuto, queste per l'acqiùsto delle 
Scienze, quelle per il maneggio degli aflarì. Egli iiuni- 
Uarìzzato colle Storie delle Nimonì, e in. special guisa 
con 'quella del Popolo di Dìo , questa per la giusta idea 
formare della Religione, quelle per conoscere il Mondo 
polùico, e morale; Egli dei lumi piìi puri imbevuto della 
Filosofia, conoscitore dei diritti attaccati alla Sovranità, 
e dei doveri dei Sudditi; dei rapporti reciproci delle Na- 
EÌoni, siccome dei loio scambievoli diritti e doveri; Egli 
versato nella Ecclesiastica e Civile Giurisprudenza, cose 
tutte utili, e necessarie per ben regnare: e perfino dei 
segreti in(ÌLig;itor curioso della natura e dei suoi prodotti; 
occupazione sollai^^evole insieme, e a fiiiscornare adatta 
quei pericoli di prevaricazioni, che troppo da vicino la 
fortuna circondano e la prosperità dei Grandi. Ne vi 
pensaste, o Signori, che ii Nostro Principe nella carriera 
dei suoi studj un(]uamai le sue labbra appressasse ji fonti 
impuri dei sedicenti Filaiofi, o ad altri di siinil gu£to: 
tanio Eì ne seppe, che a conoscerne valesse il vdeno,- 
a guardarsene, e ad aborrirgli qual peste dell' uman ge- 
nere, sterminatrice di quanto v'ha di bene sulla &ccia 
della Terra. 

€3ie ae grande comparve LODOVICO in Spagna 
maggiore si' ravvisò in Toscana. Qui è dovè, o no- 
stra cara Patria, o bella Etniria, in tutta la pienezza da 
te cogliere doveana e godere i frutti della coltura del 
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bell'ingegno dì LODOVICO . Ma ohimè che k morta 
invidicsa appena gustar ne lasciò le primizie ! Breve regno 
e queeio scemo da spesse malattie ! Fare quando il potè , 
grande m. mostrò LODOVICO, grande moflirò l'estenmo- 
se della sua mente. Frova dì ciò (ale ne lii c cotù ma* 
nifesta ratto l'intero sno governo, che uopo non fiaj ni 
espedienté cosa òr noverarne gli atd. 

Che se LODOVICO mercè l' educaùóne divenne 
dì !!apìenza un prodigio; questa fii altreià, che le fotida- 
menra gettò della sanra sua viia, e del sno cuore formò 
un albergo delle Cristiane virtù . Se le instnizioni dei 
suoi Precettori servivano di face alla sua mente ]ier la 
via discuoprir dell'onesto, e del buono, quelle che Ei 
ricevea dall'Augusto suo Padre , animate essendo dall'esem- 
pio j efiicaccmciite muovevano i suoi passi al cammino. 
Oh sone dì LODOVICO d'avere un tal Padre; ma oh 
sorte aiieora di FERDINANDO d'avere un tal Figlio 
emulo generoso di sue virtìi! Potevano invero i saggi 
suoi Institutori avanti gli occhi porre del tenero Principe, 
di un S. Lodovico le gesta, e di tanti altri Eroi della 
sua illustre Prosapia: ma nò, credo dicessero; rimirate il 
Genitore, ricopiate in lui troverete le gloriose azioni dei 
-metti Itbggioii. 

Quindi qual maraviglia, che LODOVICO fesse co- 
tanto alla Religione attaccato e dedito alla pietà ; amwy 
fedele, esatto, e edificante in praticandone gU atti e i do- 
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toì? Portava Egli airamente impresse nella mente e nd 
cuore le idee della Religione, non supeitìciali e leggiere, 
come è costume fra le persone eziamdio piìi colie : giac- 
ché lo stuilio delia Religione è . il meno apprezzato e il 
più negletto a' dì ncsttì; conciosinchè far si voglia dei 
belU spinti, ma non nel Imguaggio di cM usa -così dd 
Ugotti. Era' egli perciò religioso -nelle Massime, e nel 
cuore; •religioso in ance le sue amoni^ in tutti i sinù an- 
damenti. E la Religione, talvolta Egli disse, il prima- 
rio oggeuo ddU premtre di un Principe. Nei suoi 
miliari discorsi td udivaii sovente riilessioni formate sai 
-dettomi della Fede e della Pietà. É la lingua interprete 
del cuore; e un cuor pieno dì Dio, qual era quello di 
LODOVICO, forza è, che di Dio volentieri pensi, e 
ragioni . Quindi la sua devozione veia e - sincera , che 
nulla avea di affettazione o tli goflèzza.: era devoto e pio, 
ma insieme disinvolto e cortese: alla Cristiana severità 
aecoppinvii riirb;iiiidi c la pi:iccv olezza; onde in lui la 
devozione diveune più amabile. Non era nò di que' ce- 
chi devoti, che prendono un falso amor di Dio per pre- 
testo di non iunar nessuno; che ripongono la Heligione 
nelle pratiche di pietà, conservando nel seno un cuore 
se non macchiato di vizj enormi, ripieno bensì d'orgo- 
glio, sprezzante gl'inferiori, sdegnoso con tutti, avido di 
ricchezze e schiavo di quelle, e perciò insensibile alle 
altrui calamità. O voi, che ardite di schernir la devo- 
c 
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zione e i suoi seguaci, sappiate, din io non vi condan- 
no, se ve la prendete con una divozione dì tal calibro, 
che divozione non è, ma vizio, che cerca asilo sotto 
l'ombra della Religione. Religione e pietà è onorare 
Iddio coir amor sincero: e questa nò, non deve esser 
bersaglio di sacrileghe lingue; amor che seco mena il 
treno dell'altre virtù. E tale invero si fii la Religione 
del nostro Eròe, il quale se venerò i Santi e le loro Spo- 
glie, seppe sotto il loro patrocimo presso Dio Ottino 
IVb^nio in^etrare gli ajuti, onde imitarne gB esempj;. 
se sovente visitò i Sagrì Templi, e adorò appiè degli 
Aliarì, dimostrò così a tatti essere lui intimamente per- 
suaso, che il temere e onorare Iddio, il ricorrere a Ini 
e in lui confidare dee riguardarsi come il fondamento del 
privato e del pubblico bene. Se tutti i ^oriu egli orò 
alla foggia e colle parole un He Profeta (i) , non 
trascurò per questo 1 doveri di Sovrano; nè ti tempo man- 
cò pure alle altre sue convenevoli occupaàonì, nè al ne- 
cessario suo sollievo. 

Fu egli frequente in espiare la sna co.scienza, in 
consultare il Direttore su i dubbj , che gli nascevano in 
cuore; ed oh con quale scrupolosa sidlecitudine inda^va. 



(0 Egli snolrva tutti i ff-omì recitare le stttt Ore Gino- 
tàdie, come pct sao obbligo impostogli dalla Cbicia le recita 
il Cleto. 
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e rticcoglin-n mimnunencc i proprj difeui (i); con quiile 
umiltà prosirato sul suolo si accusava; e con quii 1 venera- 
zione ricevea gli oracoli del sacro Ministro per farne 
l'anima di tutte le opere sue! Ma qual tenero spettacolo 
non era egli mai il vedere il bimn Principe assistere, ed 
era ciò ogni giorno, all'iuci-ucnto Sagrilì^io dell'Altare! 
Liginocchiato molte volte su'l pavimento, composto nell' 
ihito, fiso t;d immobile in quei tremendi Mister) univa i 
sam voti con quei del Sacerdote, dando coà un edificante 
attestato a quella presenza reale , che visibile era agli oc- 
chi di sua viva Fede . E allorachè ei partecipava del 
Celeste Supremo Dono, allora si che tralucevano all'ester- 
no i più teneri sentimenti di umiltà, di amore, di coi^- 
densi. Le quali cose molto piii bÌ ainimrarono nelle fre- 
quenti sue maktcie, quando eì volle, che n .celebrassero 
i Divini MÌEm'j nella stessa aua Camera ; quando giunta 
quella, che ne fii l' ultima .... ma non è ancor rempo 
di parlare del beato sDo fine. 

Convien piuttosto or rammentare il suo lispetto pe'j 
iSacerdoti, usando egU di implorare le loro orazioni; la 



(i) En suo cascame il pTcsennni al Sagro Tribunale col 
registro in cani de' suoi difetti ■ argomento della soa esattezza 
e somma premura per la santiiiicaziDne dell' Antnia propria , e 
della sua penetrazione nel vedemc e discuoprìme le più feco- 
le macchie. 
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sua Tenerazioire pel Capo della Chiesa, antico vanto e 
retaggio dell'IUuscre sua Casa, e dell'Augusto suo Geni- 
tore; le sue premure di promuovtrt ai A'escovndi e agli 
altri Mimsterj Ecclesiastici i Soggetti piìi degni per eminenza 
di virii!i, e per piuma di doltiiiia; il suo impegno di spe- 
dire gli allart l'avdrf-voli alla Cliim : i prorvtd ini enti presi 
e Je Leggi emanate per il bene di (|iiella, e pc'l decoro 
della Religione. E finalmente per non derraudare della 
nostra aitenàone un fatto, che solo vale a dimostrare la 
somma delicatezza del nostro Eroe nelle cose dì lìeligio- 
ne, volgete meco, o Signori, lo sguardo là sull'onde, 
che bagnano le Coste della Linguadoca, c della Catalo- 
gna. Quel torreggiarne Naviglio, che poco fa spinto 
dall'impeto di furioso vento feiidea rapido ed ondeggian- 
te, ma sempre inirepiilo i montuosi spumanti flutti, eccolo 
ora subitamente in calma, e allo spirare di soavi zeiTiri 
va scrisciandosi lentamente sul cristallino ekmento legger- 
mente increspato a diletto di chi lo mira. É questo, o 
Signori 1 un omaggio > ciù cod volendo il Oelo, rende 
il mare ai SOVRANI d'ETRURlA: e in quest'ora ap- 
punto e in questo stato di qmete l'Angui SPOSA dà 
felicemente alla luce una Principessa con ièsta, e gioji. 
dell'Augusto Monarca, e di tutta la sua Corte. Sembra- 
va invero, che per amministrare onorevolmente alla Real 
I^ole il Sagramento della rigenerazione aspettar si do- 
vesse l'arrivo omù prossimo alla Regia di Spagna: ma 
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nò, che il pio Genitore -tum vuot gngri&are a umàiù li- 
guardi i f\etoà. suoi ómorì; e vuole, che in quel ^orao 
stesso si battezzi l'In&nta (i). Oh Prìncipe veramence 
Crìstiano, che in mezzo alle più splendide doti questo 
credeste di vostra dignità il piìi brillante ornamento, Tes- 
iere e il gloriaiTÌ di esser Cristiano. 

Ma. e in quante altre guise dimoììtrò egli d'esser 
Crìstiano! Il vero Cristiano tutte pratica le virtù, le quali 
sono co^ &a di se consunte, che non può una stare 
senza le altre; il cuore se è di Dio, è tutto suo, ne può 
esser divìso: tutte le vìnìi sono amor di Dio; e amare 
Iddio t im olìérirgli il sagiifiziu continuo di tutte le vir- 
tù. Ed oh qual l*ti del buon LODOVICO e nella te- 
nera età, e nella sua adolescenza^ ed anche nell'altezza 
del Trono per gli Augusti suoi Genitori l'amore, Ifl. som- 
missione, il rispetto 1 . 

Questi nobili sentimenti sono invero proiòndamente 
iiv^ressi nel cuore umano dalla natura: ma se mai i Sa- 



(i) L;i cisdlu/.ion^ presa J-'s'i Augusti Genitori di far bat- 
tezzare la R. Prole nel giorno btcsfo dclU sm nacisca in quelle 
circostanze d'incertezza del quando pervenite al Porco fa con- 
fixme alle DUponzioni Eccletkitiche > ìe quali proibiscono gc- 
Mtalmente le diliEÌoni in affare di tale importanza e pericolo. 
Ctà il Sinodo Ftotentino celebrato dalP Arcireicovo Giuseppe 
Maria Martelli ranno 1730. 



gri deveti di Figlio alle prese ne vengano con le passioni 
tanto nella giovenìle età piii Ibrd, quanto meno dalla 
esperienza, e dalla tiflcBsione i-epresse e dome, oh quali 
allora mcsa'uosi esempli sì veggiono di ingratitudine , e 
di infnuioae delle Leggi della natura? Ah àie ad ab- 
baoer di quelle l'orgoglio, e a custodir dì queste la san- 
tiA nuli' altro rale^ che temere Iddio, e il solo suo amore 
è, che di quelle refrigera gli ardori , e i muovimenci ne 
modera a riguardo di queste: onde asserire con franchez- 
za d può, che non ih min , che rispetiiiisi i Renitori 
cagioni pros'iiine del iiosifo essere , se lUilio non rispettisi 
prima cagioni^; nh ai amino quegli, se Iddio non amisi 
fonte e jirincijiio d'ogni patin'niià: il perchè l'amore e ii 
rispetto pei Genitori nelle Divine Scritture si da per si- 
cura marca c caiuitere di chi ama e teme Iddio. 

Le quali cose se si avverano, ove parlisi dei iìgii 
degli altii uomini, viepiù si avverano in [larlandosi dei fi- 
gli dei Grandi. Riguardano essi, riflette un gran Vesco- 
vo, la soggezione, e i semimcnti ancora del sangue, e 
della natura, come appannaggio e proprietà della condi- 
zione plc3)ea: l'ambizione presso di essi prende il luogo 
della tenerezza; i loro padri divengono sovente i loro ri- 
vali. Le istorie dei Secoli trapassati saranno sempre mac- 
chiate da questi nisti esempj; e Daviddc, quel padre sì 
tenero, quel Be si glorioso non lasciò di trovare un As- 
salonne. 
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Non cosi il buon Principe LODOVICO: il suo ri- 
spetto costante r e sincero per gli Augusii suoi Genitori 
ha certamente jpociii esemp; non solamente nella storia 
de' Prìncipi , ma ancora in quella degli uomini di un 
stioo più ordinario. Coli' avvicinarsi egli- al TronOj cre- 
sceva anziché no la sua somimssDae: delle sue voglie iii- 
non regola quelle del' Padre AugnstOj ed era Io stesso 
conoscerle, e il prevenirle ; b& altri gusò n& altri daideij 
egli ebbe nmt, che quelli del Padre; del quale venem- 
do le mire e le determinaaoni, e temendo insieme di 
molestarlo, andò pei£no riservato- a domandar grane , e 
in tal guisa insegnò a' Suddiù il lispeoo, che essi deb- 
bono alle deltfaeraùoni e ai dise^ì delle F(»esni; a non 
entrare temerariamente nel santuario dei Consigli, e dei 
Segreti dei Governi; a non alzare entro se stessi un tri- 
bunale d' indipenden:ta e di vanità, avanti il quale osano 
essi citare i lìe clelk temi; e a non appressarsi ai mi- 
ster) del Trono , come pure a quegli dell'Altare, che eoa 
una specie di religione e di silenzio. 

Tale si fii il contegno di LODOVICO sotto gli 
occhi paterni, tale si fu nella sua lunga assenza, e tale 
H mantenne anche dopo impugnalo !o Scettro r egli nulla 
mai intraprese, cosa rara nei figli, e nei figli dei Gran- 
di, senza averne prima ottenuta l'approvazione dei patemi 
oracdi. lo ho perso, disse egli con voce inierroiia dai 
ànghiozù, allorché dell'amato Geniere gli fu annnnùats 



Digilized Dy GòOgle 



o( XXIV. )o 



la mone, io ho perso il Padre, l'amico, il consigliere, 
la guida, tutto ho perso. Tale era la venerazione e la 
stima di un taino Figlio per un tanto Padre. 

Ma e la dimora per piU anni condotta in Spagna, 
e i nuovi piìi stretd vincoli ivi contratti dal Giovine Prìn- 
cipe con quella Regmtnte AUGUSTA FAMIGLIA nuo- 
vo lustro giunsero alle sue pirt^ £liali, addop^andone 
gli atù e r esercito. Si dice tutto, quando si dice che 
ei si diportò verso gU AUGUSTI MONARCHI di Spa- 
gna, come mai sempre adoperato egli avea in nguardo 
8i suoi GENITORI: e solo ne eia prova il lungo viag- 
gio intrapreso con la -Reale SPOSA « FAMIGLIA per 
obbedire ai venerad comandi di quelle eccelse MAESTÀ'. 

Le fin qui diiisate virtù del buon LODOVICO mo- 
ftrano, non v'ha dubbio, il kiio cuore sempre volto a 
Dio per incontrare il gusto di lui . Cionulhiosianre egli 
è da confessare , che cene ;izÌoiii possono essere an;(ichè 
no frutti di tempera UIC uro e di naiurale inclinazione, e 
non d'interna disposizione dell'animo; opere più Hi raili- 
natii politica, che di iiucuritù di cuore: onde avvegnaché 
presso gli occhi degli uomini comp:iriM:;i!io adorne di lu- 
ce, sieno non periiinio av;inii a Dio fosclie macchie tinte 
dell' orror della colpa. Jla ctnamenie non è così, oSi- 
gnori, se a ragionar si venga delle altre virili, che tanto 
segnalarono il buon Princijje ; la sua continenza e iltiba- 
um., iodico, e neUe cose avverse la sua fortezza: quella 
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avente la sua sede principlmente negli afietà del cuore, 
questa alle kclinadoni deUa natura, e all'amor proprio 
tutta, contraria. 

H preservare il suo cuore da ogni sensuale contagio ; 
i! premiiiiirlo di tutte (e armi atte a difenderlo dagli in- 
canti di ;iiiiorose pa&sioni, onde serbarlo intero per in- 
tero ridonarlo a chi il Cielo lo avesse destinato; evitarne 
ma con la disinvoltura degna del suo grado gli assalti ; 
queste furono le cure assidue di sua giovenile età. Io 
sfido a smentirmi ìa Fama: quella che apre ì più cupi 
nascondigli dei Grandi, ed ai vizj dei Be nega ostiiiata> 
mente il segreto; quella che le azioni più riposte di lui 
con maligno dente roder non seppe mai. 

Qiàl meraviglia pertanto, che in un cuor così pur- 
gato e scevro d'ogni maligno umore, puro venisse ad ar- 
dere il casto amor conjugale? Che acceso dalle scamhie- 
voli inclinazioni, dalle somiglianti virtudi, dalle preroga- 
tive unifomii ed eguali tanto bella mostra fece di se sidl' 
orizzonte d'Europa. Un babamo quanto è più puroj e 
fragrante, ae avvenga, die arda, più belk e più odo- 
rosa dà la sua fiamma. 

E qui, o Signori, t^ento avrei di celebrar le lodi 
di quel Sagro Nodo; nodo che al fSi. buon Principe uni 
la Figlia del più gran Monarca ; nodo che fece una sola 
di due volontà, un solo di due cuori; nodo che la felì- 
cini fu dell'uno e dell' altra, la consolatone de' Sudditi, 

D 
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rammiiaziooe dell'universo; nodo che lotro dalla mone> 
ahi cruda morte! se all'uno tolse li vita, all'altra di 
morte fè provare le ambasce. 

Ma in queste angustie conviene, o Signori, che a 
porvi sotto gli occhi io passi l'invincibil Ibrrc/zn di LO. 
DOVICO nella tolleranza delle sue iiilerraitìi , e dei suoi 
travagli; ^'^^'^ ammirare rinnuovati in esso lui gli escmpj 
de' più illustri Eroi del Cristianesimo. ■ Egli è vero, che 
il buon Principe comparve (elice nella sua vita privata; 
tutto concorreva a ricolmii-e delle più pure consola/ioni 
il suo cuore ; nulla gli mancava , che branur potesse il 
genio suo nobile e virtuoso. Ma siccome delle prospe- 
rità e delle grandezze valersi ei seppe còme di ali per 
sollevarsi a Dìo; ed a scansare ei nnrò quelli scogli, 
che in seno della felicità stanno nascosti; e forza insieme 
ado|)erò ed arte per sostenersi nei tempestosi mtaorimèntì 
delle passioni: ciò fti che tenne esercitato il suo spirito, 
e viva mantenne, e vigorosa, la sua fortezza . Quindi 
all'a&ccjarEeli i patimenti e le angosce, lo d\e fa negli 
ultinù periodi di sua vita, credete vd, o Signori, che 
mai si turbasse o vacillasse il magnanimo cuore di LO- 
DOVICO ? Ah no : che un soldato avvezzo in pace 
all'eseimb dell'armi, e al dispreazo delle delizie, hne 
coDvien che sia e coraggioso anche sul campo . LODO- 
VICO padrone di se nella prosperità. Io fu egualmente 
nell'annone; e siccome temperante ei fii in quella, così 
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piEiente e moderato sì dimostrò in questa . Gii esempj 
più luminali, che noi ammiriamo ne' Fasti de' veri Eroi, 
sono di clii benedisse Idilio Otiimo Blasfimo sotto la sfer- 
Ea della calamità cosi come in braccio della fortuna più 
favorevole. LODOVICO colpito sovente da lagriraevole 
malattia, oh Dio che è pena il sol rammentarla! Ma è 
sltresi consolazione il ridire le parole, che eì pronun- 
ziava emergendo da quel misero stato: = Io vi ludo, o 
mio Dio, e vi benedico. = Oh vinù senza i^ri! 

Ma e a qual dura prova non fii ella messa, dico la 
TÌnìi di LODOVICO, allorché in mezzo alla gioja della 
Real Cone Cattolica, e ai trìpudj delle genti Spagnuole, 
qual fiilnùne micidiale aCìel sereno, repentino giunse al 
buon Re l'ìnàusto annimao della mone dell'amato suo 
Genitore? Lascio pensare a voi, o Signori, qiial fosse di 
quel cuore lo strado, mentre io senza pena mi persuado 
avere in quel punto la sua rassegnazione ai Divini Voleri 
incontrata la compiacenza del Cielo; Sagrifizio non di- 
sgiunto, è vero, da singulti e da lagrime, ma abbellito 
-degli atti più sublimi delle Cristiane virtù. 

Oh Principe pertanto, in cui splendidamente spicca- 
rono le più nobili prerogative! Principe veramente buono 
e secondo il cuor di Dio; degno perciò di più lunga- 
mente vivere, e di più lungamente regnare! Ma il Cielo 
Io ha rapito, o perchè lo trovò ornai degno di se, o 
perchè noi giudicò men degni di lià . Comunque ciò 
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siasi, anche da noi ha voluto il Gelo, o Signori, il sa- 
grifizio della nostra rassegnazione, maggiore anche per 
questo, che se LODOVICO fa grande per le virtù, che 
riguardano Iddio, nùnoie à non iii nelle virtìi, cbe ri- 
guardano gli uomini. 
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IT. • 
E qui è, (love rOrazion mìa dilatati vorrebbe gli 
angusti suoi confini per tutta comprendere l'ampiezza del 
cuore di LODOVICO intento mai sempre a beneficare 
i suoi simili. Ma poiché ciò non mi è permesso, e il 
passo atirettar conriene verso il termine del mìo dire; io 
mi l'ermo a considerar soltanto quei traili di beneficenza, 
«he al breve suo regno si degna forniano, e sì luminosa 
carona: le quali cose perchè passate sotto i nostri occhi, 
e indinne al bene di noi, più gioconda ne rendono la 
rimembranza, e i sentimenti risvegliano di gratitudine. 

Se la sua umanità e clemenza in accogliere chi a lui 
ricorreva, se il rimanere egli commosso al rappresentai^ 
seti le altrui miserie, che sembravano esser sue, dimostra 
abbastanza, di qual dolce tempra fosse il suo cuore: che 
merav^lia poi, cbe la Beai sua destra, fà sorente et sten- 
desse a socccnrere gl'infelici? La mata sorte de* nostri 
tempi ha resi esausti , come ognun sa , i pubblici Erarj , 
e seccate ha le risorse degli Stati. Se dunque il buon 
HE LODOVICO non può porger sollievo alle private 
indigenze cdle rendite pubbliche, SÌ spenda, ei (Gce, il 
captale del mio privato Erario , e a tale effetto in due 
^omi d'ogni settimana si tengano pul'l'liche udienie. 
O voi poveri in tanto numero dalla sua beneficenza soc- 
corn, vedove sollevate, pupilli nudriti, fate ora plauso e 
Je sue ^oiie ridite del vostro Benefattore: e voi, che per 
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qualunque servigio fodte generosamente ricompensati, foie 
ora testimonianza alla sna munificenza. 

Ma il bene dei privati e il sollievo delle piùvate cor 
lamirà è comune tanto alle premure del Sovrano che del 
Suddito. Il ben pubblico, il manteniraenco. della pubbli- 
ca tranqnillùà e prosperità, e l'aUotuanafflento dei pub-- 
blici mali, qaesto è l'oggetto pnmatio e proprio delle 
follecitadìni del Prìncipe; nè vi coiuorre il Suddito, se 
noa in quanto dal Principe ne riceve l-impulfia & k po- 
testà. Ed oh a tal riflesso con quanta dignità IX)DO- 
VICO portò la Corona! Non gUt il Padrone, ma il Pa- 
die ci sì considerò dà suoi Sndditi; come l'oomo si ri- 
guardò del Popolo, e di ciascuno in particolare; fatto 
per loro, e . tutto dì tutti, e , incaricato di provvedere ai 
loro bisogni : .quindi ì suoi pensieri , i suoi muovimenti , 
le sue cm^e tutte rivolte a un saggio e provido governo; 
quindi l'applicazione e l'impegno, con cui fu osservato 
assistere ai Consigli, iraiiarc gli alìàii; i]iiindi il suo di- 
sinteresse, che ei diraosirò, quando sul principio' del suo 
regnare, oh esempio degno di eterna memoria! ai princi- 
pali suoi Ministri protestò ili tion volere ai;gravarc i suoi 
Sudditi anche a proprio suo costo; quindi le Leggi ema- 
nate, i provvedimenti presi, e le riforme o eseguite o 
ordinate o disegnate , sia del Codice Criminale , sia 
altri oggetti di giustizia, di pubblica economia, di com- 
mercio; quindi Ì pubblici Impieghi aflidaci ai' Soggetti .piìi 
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abili, e più sperimentati; eleni Ministri ile! Governo quei 
che di probità e di religione, di lumi e di talenà, di 
attaccamenta al Trono, di.ielo per il pubUico bene, e 
di amor della Patria godeseero la pubblica CHtìma^oiie, 
e dati ne avessero i contrassegni piti chiari; e quindi la 
nostra Toscana riulzainsi in breve dalle sotleite calamità , 
e giunta ad una convalescenza piii vigorosa a paraggio 
delle altri parti d' Itaìia per il suo commercio più fiorido) 
per la mag^or copia delle vettoraglie, per il prezzo più 
moderato delle derrate , per ì frutti .del Luoghi dj Monte 
per un tempo stagnanti,, ma rimesai pCH in- circolo nella 
bro interezza a gran vanraggio pubblico e piìvatOr e a 
conservazione dell'equilibiio dei pubblici aggranj. Questi 
aono, o- Signori,, i dolci fimi del corto governo dì, LO- 
DOVICO, molestalo sovente da penose malattie. E che 
era da aspettarsi di più, se egli avesse potuto conduixe 
il suo governo all'aura di piìi favorevoli eventi^ Ah che 
forza è- il credere, che in una più lunga carriera e più 
prospera veduti si sarebbero prodigi di politica prowiden- 
ai, di Itegia beneficenza da maravigliare le età presenti, 
e future. Sia dei disegni direni al bene della Toscana, 
bei partì di sn;i gran mente e del suo gran cuore, cer- 
tamente ei ne aliklò l'esecuzione a (|UeUa aiigiism Mano, 
che morendo depositaria ei lasciò del suo potere. 

Ah venne quel giorno finalmente, in cui dovette il 
buon Puncipe cedere alia psmune sorte dei monali^ . Br&- 
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ve ma penosa malama, o per dir vero, il colmo di lun- 
ga, benché kteiTotn malatta ne fii il fbriero. Crede- 
raimo gli empj, che alla cruda vista della inesorabil nuHte 
il suo cuore turbato sì limanesse e ^omento; e quei bru- 
tali pensatori, che sogno appellano, la vita futura, e son- 
no la mrate, £ranno , che ei riposasse quieto in una 
fi%dda indiflerenza . Ma ingannati e ingannatori che 
noì che stranamente sconvolto in essi l'ordine delle idee, 
gusto non hanno di quelle dolcezze , che versa liel cuore 
veramente Cristiano b1 suo arrivo la morte? 

LODOVICO) che articolo primàrio di sua filosofia 
prefissa si avea la considerazione della propria sua mor- 
talità; e sapendo e rammentamlosi di essei' mortale , come 
inonale si riguardò mai sempre: desso, che dietro a que- 
(ita scorta menò la sua vita ben lungi e al disopra di tutto- 
ciò, che allettando seduce, e corrompe, e lusingando in- 
ganna; che con questa guida volto semi>re si tenne verso 
Dio, e sinceramente aiimlio, e culle opre 'onorò delle 
Cristiane vinti ; moderato nella grande/ja, temperante nelle 
delizie, pio e religioso in mezzo al mondo; benefico* 
giusto, clemente e cortese; egli che con questa face scoise 
U vanità delle presemi cose , e delle future comprese 
l'impwnnza, e il perìglio; e quindi il suo distacco da 
quelle, e il suo im^iegno per queste; quindi l'umile sua 
QisBegnaziohe a quanto Iddìo disponea di lui : di queste- 
«mature ci si vestì per ricevere il colpo della morte con 
quella pace e ilarità, che tutta ptopria. è de' giusti. 
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16 non ho coraggio, o Signori, di ilescrivem ì lan- 
ciamenii del suo cuore verso il suo Dio , e gli iiltri atti 
delle Cristiane virtìi bene spesso internamente, e colle 
labbra da lui replicati nel letto ck'i suo dolore ; prevenen- 
do egli e superando chi di suggerirglieli ne avea la cu- 
ra. Ma non deve rimaner chiuso fra le mm-a della Re- 
gia, ciò,, che fàr noto io voglio a lutto il Mondo a co- 
mune esempio, ed a comune insegnamento. Fra i Cii- 
stiani eziamdio di non volgare {Hedi à' ha per ventura, se 
all'avviso, che a; taluno si. dia colto da peiigliosa ma- 
lattia, del suo dovere di preDiuniisì degU' ajuti spiriruali, 
onde accogliere Cristiànamente la morte', non si corri- 
sponda con ana «pulsa, o- almeno non si chiedano dila- 
ùonir e se oratisi dà Graadi, tantO' vuolà usare di ri>- 
guardo-' per la ìam delicatezza, e tanto schivasi il' dar 
loro un disgusto-, che il morirne taluna privo non h cosa 
insolita in. fia di noi. 

Non così addiviene intomo al lètto del no-stro buon 
RE. Egli èr che comanda chiamarsi il Sacerdote, egh 
chiede la Confessione, egli- l'Eucaristico Viaiico , egli 
l'Estrema Unzione, e perilno le ulrime preci egli chiede 
ordinate dalla Chiesa a consegnare nelle mani del suo 
Creatore l'Anima del moribondo.. Oh eaempj rari ed 
inusitati, degni delle nostre mmviglìe , ma molto piii 
della noEtia emulazione! 
. Ma non, è questa., o Signori 1 1' ultima linea e la pììi 
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cara. Iddìo, e il suo onore, la Prole, e la sua salu- 
te, il Piipnh, e la sua prosperità. Oli cuore veramente 
magnanimo e pio, che all'onor di Dio, e a] bene altrui 
fa sen'ire anche gli ultimi accenti della moribontla sua 
voce! Imitatore anche in ciò dell'Uomo Dio, che piima 
del compimento di quanto ili lui preconizzato aveano i 
Profeti, nelle brevi parole, che ei pronunziò, ai doveri 
sodisfece del sangue, e die l'uhimi prova del suo zelo 
per la salute degli uomini, e per la gloiia di Dio suo 
Padre! 

Ma gLì il buon LODOVICO nel solenne suo Te- 
stamento al bene di sua I^eal Famiglia , e alla tranquilli- 
là e prosperin dell' Etruria, giiicchè il Cielo ornai decre- 
tato avea, che ei dovesse mancare , provvisto avea nella 
maniera la più doverosi, la più degna, la ]iii convene- 
vole, ed a noi piti propizia. Il reggimento dello Stato 
fino alla maggiore età dell'Erede del Trono aflidato ft 
quella Augusta Eroina, che è un' immagine delle virtù 
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